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COMUNICATO STAMPA
 
PARI OPPORTUNITÀ, OUA: CRESCE LA SENSIBILITÀ 

SULLA QUESTIONE FEMMINILE NELL’AVVOCATURA 

MA C’È ANCORA MOLTO DA FARE

L’Organismo Unitario dell’Avvocatura ha lanciato un anno fa la proposta di istituire un Osservatorio per le Pari Opportunità per analizzare la condizione femminile nell’esercizio della professione forense e negli organismi istituzionali e rappresentativi dell’avvocatura. Un impegno assunto dal presidente Maurizio de Tilla e condotto dalla Coordinatrice della Commissione pari opportunità dell’Oua, Stefania Cherubini.

«È tempo di fare un primo bilancio – ha sottolineato il presidente dell’Oua – e non possiamo non sottolineare tanto l’eccellente lavoro della coordinatrice Stefania Cherubini quanto le risposte immediate sul territorio, conseguite grazie all’impegno dell’Oua: più di 100 sono già le Commissioni pari opportunità-Cpo istituite presso gli Ordini. Certo, troppe sono le criticità riscontrate ed evidenti le diseguaglianze tra uomini e donne tanto nell’esercizio della professione, in termini economici e di protezione sociale, quanto nella presenza negli organismi di rappresentanza istituzionale e associativa forensi. La strada è lunga, ma l’Oua continuerà a mettere in campo il massimo sforzo affinché le pari opportunità siano una realtà e non una chimera»  

In tal senso Stefania Cherubini, coordinatrice della Commissione Oua e dell’Osservatorio, ha voluto illustrare le linee di azione messe in campo in questi mesi: «La diffusione dei Cpo è fondamentale perché delle problematiche legate allo sviluppo e alla diffusione delle politiche di genere nell’ambito delle professioni legali, non se ne abbia consapevolezza soltanto tra chi ne è abituate a parlare, ad elaborare numeri, concetti e proposte, ma perché la consapevolezza sia diffusa, in primo luogo tra le donne stesse (e non è così scontato che sia così) e soprattutto tra le giovani generazioni di professioniste che sono qualche volta tentate di spingere più sull’acceleratore della competitività che non su quello delle politiche del fare».

«I numeri dell’avvocatura sono desolanti – ha spiegato Cherubini - perché a fronte di iscrizioni che nel 1980 erano il 6% del totale, ora superano il 40% e tra 10 anni toccheranno il 60% perché tra i giovani si iscrivono in larga maggioranza donne (perché sono più brave, superano meglio gli esami, ma soprattutto perché si accontentano di un reddito “residuale” insufficiente da solo ad un’autonomia economica); a fronte di questo abbiamo una realtà gravissima con un’insufficiente rappresentanza delle donne nelle istituzioni, nessuna nel CNF, 9 delegati su 74 nell’Oua e 10 nella Cassa Forense, ma soprattutto solo 13 presidenti di Ordine su 164».

«L’altra questione, altrettanto grave – ha aggiunto  - è la disparità di reddito tra le donne avvocato e gli uomini avvocato che viaggia su un gap del 50% medio con ripercussioni soggettive ed oggettive: cioè un reddito pensionistico che sarà, per meccanismi propri della nostra cassa che è privata, pressoché risibile (a parte il piccolo particolare che dovremo raggiungere i 70 anni di età con buona pace del dibattito in corso sull’elevazione della soglia per l’età pensionabile delle dipendenti pubbliche a 65 anni) e oggettivi perché le minime contribuzioni delle donne avvocato vanno ad abbassare il livello contributivo globale e, ovviamente ad alzare la soglia di sostenibilità che la normativa richiede alla nostra Cassa chiedendo, in definitiva, uno sforzo maggiore a tutti gli iscritti».

Infine, la coordinatrice dell’Oua ha individuato alcune prime proposte per avviare una politica di azioni positive: «Siamo consapevoli – ha concluso Cherubini - di dover affrontare diversi livelli di interlocuzione, alcuni interventi possono essere richiesti al CNF, penso alle nomine nei vari organismi, altri alla Cassa forense, come l’utilizzo dei fondi di assistenza, all’integrazione dell’assegno di maternità. Un diverso livello richiede interventi legislativi sugli studi di settore e sul sistema fiscale. Altri ancora si devono affrontare su entrambi i fronti come il problema della discontinuità professionale che per le donne è alta, soprattutto in relazione ai periodi di maternità o la questione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro (pensiamo al problema degli asili-nido, al rinvio delle udienze...ecc). La strada è lunga, ma tutti gli attori del sistema devono cominciare a dare risposte concrete, la Politica e quindi il Parlamento, ma, soprattutto, le stesse istituzioni forensi.

Roma, 1 luglio 2010
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